Tempo di Quaresima

CATECHESI BIBLICA
- Giuseppe si fa riconoscere -

(Gen 45,1-15)
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INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO
Spirito Santo, Amore che unisce il Padre e il Figlio, 
fuoco sacro che Gesù Cristo accese in terra

perché tutti ardessimo della fiamma dell’eterna carità:

ti adoro, ti benedico e desidero darti gloria.

Con tutto il mio essere, corpo, anima, cuore e volontà, 
con le forze fisiche e spirituali, mi dono a te e mi abbandono alla tua grazia, 
all’agire divino e misterioso dell’Amore, che sei in unità con il Padre e il Figlio.

Fiamma ardente e infinita della Trinità, poni nella mia anima una scintilla del tuo Amore, 
perché la colmi di esso, fino a traboccarne così che, trasformata dall’azione di questo fuoco in viva Carità, 
io possa irraggiarne la luce e il calore in ogni anima che avvicino.

Insieme a quanti ti amano, possa io cooperare e riportare in questo mondo,
 tormentato dall’odio, la Carità che tu sei, e per la gloria della quale voglio vivere e morire. Amen.
LETTURA BIBLICA
L - Ascoltate la Parola di Dio dal libro della Genesi (45,1-15).

Allora Giuseppe non potè più contenersi dinanzi ai circostanti e gridò: «Fate uscire tutti dalla mia presenza!». Così non restò nessuno presso di lui, mentre Giuseppe si faceva conoscere ai suoi fratelli. Ma diede in un grido di pianto e tutti gli Egiziani lo sentirono e la cosa fu risaputa nella casa del faraone. Giuseppe disse ai fratelli: «Io sono Giuseppe! Vive ancora mio padre?». Ma i suoi fratelli non potevano rispondergli, perché atterriti dalla sua presenza. Allora Giuseppe disse ai fratelli: «Avvicinatevi a me!». Si avvicinarono e disse loro: «Io sono Giuseppe, il vostro fratello, che voi avete venduto per l'Egitto. Ma ora non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita. Perché già da due anni vi è la carestia nel paese e ancora per cinque anni non vi sarà né aratura né mietitura. Dio mi ha mandato qui prima di voi, per assicurare a voi la sopravvivenza nel paese e per salvare in voi la vita di molta gente. Dunque non siete stati voi a mandarmi qui, ma Dio ed Egli mi ha stabilito padre per il faraone, signore su tutta la sua casa e governatore di tutto il paese d'Egitto. Affrettatevi a salire da mio padre e ditegli: Dice il tuo figlio Giuseppe: Dio mi ha stabilito signore di tutto l'Egitto. Vieni quaggiù presso di me e non tardare. Abiterai nel paese di Gosen e starai vicino a me tu, i tuoi figli e i figli dei tuoi figli, i tuoi greggi e i tuoi armenti e tutti i tuoi averi. Là io ti darò sostentamento, poiché la carestia durerà ancora cinque anni, e non cadrai nell'indigenza tu, la tua famiglia e quanto possiedi. Ed ecco, i vostri occhi lo vedono e lo vedono gli occhi di mio fratello Beniamino: è la mia bocca che vi parla! Riferite a mio padre tutta la gloria che io ho in Egitto e quanto avete visto; affrettatevi a condurre quaggiù mio padre». Allora egli si gettò al collo di Beniamino e pianse. Anche Beniamino piangeva stretto al suo collo. Poi baciò tutti i fratelli e pianse stringendoli a sé. Dopo, i suoi fratelli si misero a conversare con lui.

MEDITAZIONE
Una fruttuosa meditazione su Gen 45,1-15 può essere condotta a vari livelli:

· Il messaggio originario: si tratta di un messaggio ieri rivolto a Israele, oggi a ciascun uomo di buona volontà. Il testo aiuta a ricordare le ferite dolorose della vita, le ingiustizie subite, le crisi provocate da queste ferite; esso, inoltre, fa prendere coscienza che la mancanza di una fede robusta nella presenza di Dio conduce allo sconforto e allo scoraggiamento. Il brano biblico stimola il credente a rivedere il proprio modo di gestire il potere: il comportamento di Giuseppe, infatti, diviene il modello di un potere messo a servizio degli altri. Le idee centrali del nostro testo, quelle che veicolano un messaggio di speranza, sono le seguenti: gioia, misericordia e perdono incondizionato.

· Analogie con la situazione personale del credente: Gen 45,1-15 è un testo che interpella ogni credente; a partire da esso è possibile porsi alcune domande di ordine esistenziale; tali domande possono essere formulate nel modo seguente:

· conosco la forza del contrasto tra fratelli?

· ho provato l’ebbrezza del potere?

· ho avuto la concreta possibilità di vendicarmi e l’ho fatto?

· mi sono commosso d’innanzi alle sofferenze degli altri?

· ho partecipato alle sofferenze dei fratelli?

· nella mia memoria di meditante, quanto hanno inciso episodi di contrasti mai superati?

· quali esempi ho di riconciliazioni solo da un lato?

· che esperienza ho di persone dotate di autorità e capaci di perdonare?

· l’evocazione del padre lontano genera una nostalgia, un desiderio; come posso io pensare questo brano e farlo preghiera?

Il testo di Gen 45,1-15 vuole insegnare al credente che Dio è Padre amorevole e misericordioso, che è più grande di ogni eventuale contrasto umano ed è capace di risolvere i problemi che all’uomo paiono impossibili. Il brano di Giuseppe vuole suscitare nella vita del cristiano un’efficace autocritica mirata all’incremento della fede che, per essere autentica, ha bisogno continuamente di essere nutrita dalla preghiera: Signore non s’inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo; non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze. Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l’anima mia. Speri Israele nel Signore, ora e sempre. (Sal 131).

· Proposito finale: la meditazione condotta sul brano di Giuseppe che si fa riconoscere dai fratelli deve condurre il credente a prendere coscienza degli impegni che caratterizzano la vita di fede: ascolto e meditazione della Parola di Dio; risposta e adesione convinta alla volontà del Padre. A partire da Gen 45,1-15, il credente può formulare alcuni propositi, assumere alcuni impegni di vita. Un eventuale proposito potrebbe essere così formulato: 

· se mi sono accorto di non essere misericordioso mi impegnerò a crescere nel perdono e a non essere giudice severo; 
· se mi sono lasciato dominare dall’irruenza cercherò di essere maggiormente riflessivo. 
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La mia testimonianza cristiana voglio improntarla sull’amore: farò il primo passo e non aspetterò che siano gli altri a farlo; 
· aiuterò concretamente chi è nel bisogno; 
· mi sforzerò di capire le ragioni dei colpevoli e li incoraggerò; 
· compirò un gesto amichevole e abbraccerò chi mi ha offeso.
